
VOLRICO TRAVAGLINI

LUIGI AMOROSO ECONOMISTA

Signor Presidente, illustri Colleghi, Signore e Signori,

dopo la commossa e affettuosa parola dell'illustre collega che,
con nostalgia di amico e con ammirazione di studi: h. d. . , u 10so, 1a eguamente
commemorato Luigi Amoroso matematico spetta a. . , .... me commemorare,
con pal'l commoz_1one e con affettuosa devozione di discepolo Luigi
Amoroso economista. '

La stima dei colleghi dell'Accademia mi ha immeritatamente af­
fdato questo onore. Altri, meglio di me, fra i moltissimi Suoi disce­
poli e ammiratori, avrebbe potuto assolvere all'onorifico incarico con
pari devozione e ammirazione.

Luigi Amoroso scienziato è stato poliedrico. I suoi interessi
scientifici hanno spaziato dalla matematica pura alla matematica
finanziaria, dall'economia matematica. alla politica economica, dalla
statistica metodologica alla statistica economica. La ricchezza spiri­
tuale e intellettuale dell'uomo - caratteristica del Suo sentire e del
Suo operare l'hanno condotto, quasi involontariamente, a indagare
in campi diversi, apportando in molti di essi contributi originali e
fondamentali. La conoscenza delle matematiche, unita al possesso de­
gli strumenti dell'analisi statistica, col tempo si è andata accordando,
nel Suo intimo, in una più vasta base culturale, di natura storica, la
quale Gli ha permesso spesso d'informare le Sue ricerche, talvolta
anche quelle più tecniche, ad una più ampia visione, conciliando, cosl,
nei limiti del possibile, le esigenze dell'originaria Sua formazione
scientifica con quelle della successiva formazione umanistica.

Questo spiega la molteplice e disparata attività dell'Amoroso, la
quale ha inizio nel lontano 1910-con una « Nota sul criterio di ri­
solubilità dell'equazione integrale di prima specie », pubblicata nei
Rendiconti della nostra Accademia - e che finisce, dopo più di mezzo
secolo di studi e di ricerche in campi vari, col volume su Le leggi

· · · bbl to nel 1961 e con la memorianaturali dell'economia politica, pui nuca
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li 11 ento deuli inYestimenti azionari al saggio d'interesse p ùsul Ye aro " . . , u .
. 11 tesso anno in Econom1a Jnterna,zionale.blicata ne o s . . :-. . .

M secolo, dunque, d'intensa attività scientifica, in campi a;Mezzo ' li .·. di­
: temi diversi, ispirata ad un recondito principio uniti:versi e Su . . . l'Io
d tta con metodo rigoroso, con 1mp1ego sicuro degli strumeut:con o , . . . 1teti "

d'analisi, e considerata, spesso, nei suoi risu a1, Con illuminato
senso critico.

E mezzo secolo, anche, di magistero didattico, Amoroso ha do.
nato a due generazioni di giovani studenti che l'hanno seguito i frutti
di una Sua grande vocazione, di quella vocazione che, Senza venir
meno al rigore dei concetti e delle argomentazioni, Gli permettera
di rendere semplici le cose complesse, di rendere facili le cose diffi.
cili, e, sopra tutto, di rendere vive e vitali quelle teorie che la più
giovane delle scienze - l'economia politica era anelata faticosa­
mente costruendo, anche con l'impiego dello strumento matematico.

I contributi più notevoli dell'opera di Amoroso sono, senza dub­
io, quelli da Lui apportati nel campo della scienza economica, alla
quale ha dedicato il Suo maggiore interessamento, e per la quale è
stato maggiormente apprezzato in Italia e all'estero.

Per rimanere nei limiti della mia competenza, accordandomi con
le Sue espresse preferenze, mi soffermerò brevemente soltanto sul si­
gnificato e sul valore del Suo apporto all'economica. Quanto dirò sarà
incompleto e insoddisfacente, anche perché potrò considerare sola­
mente le linee generali del Suo pensiero economico, costretto dalla
natura dell'odierna cerimonia a trascurare i particolari, e portato,
nel tempo stesso, a non fare parola di notevoli contributi di appa­
rente minore rilievo.

Anche per Amoroso la Scienza Economica è la scienza che studia
il comportamento dell'uomo di fronte alla penuria dei beni e alla scar­
sezza dei mezzi atti a procurarli.

. Questa constatazione può sembrare pleonastica e ingenua. I ef­
fetti non lo è, perché con essa desidero ricordare sin dagli inizi, che
Amoroso, opponendosi a certi orientamenti contemporanei, che sedn·
cono alcuni giornni economisti, è rimasto opportunamente ligio alla
vera essenza dell'Econ · Q . . 1 perom1ca. uesta - m un mondo nel qua e,
la crescente pression d . ]ezza. . . e Iemografca e per la crescente con sa pc, 0)

dei bisogni materiali e spirituali da soddisfare, le risorse natural'
divengono relatiamt . ' · seri. . ' en e sempre più scarse (cosicché per molti es
umani la miseria e la f +y no1ò . ' • nme sono tuttora una dolorosa realtà­
pu ancora. ipotizzare il regno dell'abbondanza. L'età dell'oro dc~
mondo classico, le uto qq; :.. ; ·a tment'' pe degli ideatori rinascimentali d1 orina
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Perfetti, le illusioni del comunismo romantico e le inf.t · · t: auazioni .ecno­
ceratiche del comumsmo contemporaneo sono ancora l · d.. . . . . . , espressione 1
tenaci aspirazioni di una umanità sognatrice. Da parte dell'econo­
mista non si discute se la penuria delle risorse sia inevitabile, sia,
cioè, nell'ordine « naturale » delle cose. Né si nega, da parte dell'eco­
nomista, che la scienza e la tecnica, associate ad un diverso e migliore
ordin:uncuto politico-sociale, possano in una certa misura rc~iùere
meno cruda e meno drammatica la realtà. Staudo coi piedi sulla terra
_ ma volgendo, da uomo di fede, nel Suo intimo, gli occhi al cielo ­
anche Amoroso nega, realisticamente, che allo stato attuale delle cose
i sistemi economici possano espandere indefinitamente, semm attriti
e senza ritardi, dando a tutti gli uomini la possibilità di soddisfare,
senza limiti e ordinatamente, i propri bisogni.

Da questa posizione fondamentale dell'Amoroso discendono, in
sede statica:

a) la Sua accettazione dell'interpretazione pai·etiana dell'equi­
librio economico generale come risultante del contrasto tra «gusti»
e «ostacoli » (ossia, parlando in termini meccanici, tra forze e vin­
coli) e, conseguentemente, come soluzione cli problemi di massimo e
di minimo conclizionati;

b) la Sua interpretazione del signific,ùo del sistema dei prezzi
ciascuno esprimente la teusione del sistema stesso m un suo par­

ticohu·e punto - e, conseguentemente, la Sua piana e semplice in­
terpretazione della teoria del valore;

. . fi d I ncetto di optimum ccono­c) la Sua accettazione, m ne, e co .
: : t quella configurazione delmico, inteso, sulla falsariga di Pareto, come I ? ,, a;

' rta distribuzione del e risorse l·sistema, nella quale data una ce1 . d t il sistema delle
. . . t t· to della tecnica e a Osponibili, dato un certo sta1 li' il crado di sod-.

. . . 1. , possibile accrescere ,., ·preferenze individuali non e )5 qi» ire il grado di sod­
t On1ico senza < 1mmmdisfazione di un soggeto econ , . .

. lt , soguetto economico.disfazione di almeno un a 1 o · 1:> ••

. . la Sua interpretazione del « prin­
E discende, in sede dinamaca, " " li è stnto portato a consi-

. . ù l . . . zo» per la quale g d Il dc1p10 e mm1mo mez , . . . f ione del tempo e e! a e­
. · " 1 •odutt1ntà rn unz d 1clernre l'ofehm1ta e a pr . 1 .. il problema del moto e

t e a ricondurre l l Ilriata rispetto al empo, . d problema di cnlco o e e e
d 11 e parti a unsistema economico e e e su ' . imo di un funzionale.

rariazioni, ossia ad un problema c1_1 m~~:' strumentale, l'opportunità,
E discendono, di conseguenza» "",, matematiche, tanto per la

Il,. piego e e · · t
0, meglio, la necessità del 'im] conomico allo stato di quiete

: ' , ;istema ec 1i·' delanalisi delle condizioni di un s n"giormente, per lana.is1 e
(o di moto stazionario), quanto, e ms
moto del sistema.
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I base al concetto di equilibrio e in base a due diverse interpr
n .. di ·1br 1, ce

t ioni temporali della configuraz10ne 1 eqm 1 rio, analisi econ.
a21 ~.., • • d; 1o
mica è tuttora convenzionalmente divisa in analisi tegli equilibri pa.
ziali e in analisi dell'equilibrio generale, l'una e l'altra considerate
0 per un sistema economico e le sue parti allo stato di quiete, 0 per
un sistema economico e le sue parti in movimento.

Orbene, continuando la rapida disamina del contributo all'Eco.
nomica da parte di Amoroso, per caratterizzarne meglio la figura di
economista vorrei considerare ora, a volo d'uccello, l'apporto da Lui
dato, in ciascuno dei quattro campi d'analisi.

Inizio con l'analisi degli equilibri parziali, con quel tipo d'inda­
gine, cioè, che ha trovato, specialmente nel Regno Unito, dagli ultimi
decenni del secolo scorso, sostenitori e ammiratori presso una mi­
riade di economisti di derivazione marshalliana. .Anche in questo
campo- paradossalmente e contrariamente a quanto generalmente
si crede notevole è stato il contributo di Amoroso. Dico « para­
dossalmente» perché, a ben vedere, l'analisi degli equilibri parziali
male s'inquadra nel Suo sistema di pensiero, fondamentalmente orien­
tato, sulla scia walrasiana e paretiana, verso la più astratta, ma più
rigorosa, analisi dell'equilibrio generale.

I contributi maggiori nella teoria degli equilibri parziali sono
due: uno di natura metodologica, l'altro di ordine analitico.

Il primo contributo riguarda tanto l'interpretazione del concetto
di curva di domanda e del corrispondente concetto di curva di of­
ferta, quanto il loro uso, nell'ipotesi statica. Secondo Amoroso, sia
l'interpretazione corrente dei due concetti, sia il loro usuale impiego
ai fini della determinazione dell'equilibrio sono spesso erronei. E
ciò, ovviamente, è grave, non soltanto per pure e semplici considera·
ioni semantiche di carattere definitorio, ma anche, come tra brerc
accennerò, per le conseguenze che ne possono impropriamente deri­
vare sia sulla teoria dinamica (posta dinanzi al dilemma tra una
teoria basata sul principio di causalità e una teoria poggiante, in·
vece, sul pri_ncipio d'interdipendenza), sia sulle ricerche empiriche che
l'econometrica, nei suoi recenti sviluppi è faticosamente portata ad
affrontare.

« Sin dagli inizi del mio interessamento per la teoria economico
- scrive Amoroso in un Suo " Curriculum Scientifico " del 1961 ­
la meditazione cui m'induceva l'insegnamento mi fece scoprire vizi e
contradizioni, deri ti t 1 più' van 1 .a ora da un mio personale errore, ma
spesso dall'aver accettat ., .,, . ~aol fori).

:. .e o concetti e impostazioni correnti (idolaCominciò allora nel mi. <., tti che
• • • 10 spmto quella rielaborazione dei conce 1,

mi travaglia da quaranta an .lll ».
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A questo travaglio dobbiamo pertanto t Patr. · l · · ' ra 'a o, l'opportuna·e1iarificazione su) significato e sull'uso della di. curva 1 domanda e
della curva di offerta, come strumenti concettuali lid. 1 .. . . . . va 1 ne la teoria
degli equilibri parziali. -Secondo •Amoroso _ per 1 t ttu .
,, +.« 31; 1i d hl . . .« 1a strut tra logica
implicita nel 'analisi 1egli equilibri parziali, posta l'ipotesi statica ­
le due curve sono soltanto ~urve ipotetiche, ossia « sistemi di possibi­
lit contemporanee », relative ad un certo istante. Non sono _ come
spesso si ritiene, con erroneo salto logico- curve storiche O dina­
miche, relative cioè a determinate successioni temporali, che ritrag­
gano un complesso processo dinamico generale, cosicché si possa ri­
tenere, tra l'altro, che, attraverso il travaglio temporale del sistema
<lei prezzi, la curva di domanda e la sua forma analitica sieno anche
in funzione della curva di offerta e della sua forma analitica, e vice­
versa. « Non sono mai riuscito a capacitarmi scrive precisamente
Amoroso nel 1961 richiamandosi ad una Sua memoria del 1930 e ad
un Corso di lezioni dello stesso anno come un errore cosi grosso­
lano - insito nel tentativo di ricavare la legge della domanda dalla
correlazione statistica fra prezzi e consumi - abbia potuto avere
tanta diffusione. Non è la correlazione in parola il luogo dei succes­
sivi punti di intersezione fra domanda e offerta, e per quale magico
motivo dovrebbe siffatto luogo essere ·atto a ricavare la domanda e
non l'offerta?~. E a ricavare aggiungo io, permettendomi di com­
pletare il discorso - l'offerta e non la domanda, cosicché le due
curve sfumano riducendosi per la struttura logica dell analisi, ad' ' .
1m punto quello di equilibrio, e non più? .

' • • •

0ft O Invero non n•Tutto questo può sembrare semplice e paci c · ' d .
•fl · può ritenere, quanto, 1nsulta così semplice e così pacifico come s1 3qy1tua delle cose. . l' parente semp ic1sede pratica, cercando di superare apI ·s teti di determi­

. tt ale corrente, si ene l'ingenua interpretazione conce u ' metodologia sta­• 1 frati della nuova '5nare empiricamente anche se · en' . . t· l'andamento delle...' :.:: ' criteri di stima­tistica sulla 1dentificaz10ne e su1 f analitiche non sonoI le loro ormedue curve, tenendo presente che . t matematico che tali.. d 1 punto di v1s a 'generalmente molto sephc1 ~ . contemporanea, mutano
forme, per la vivace dinamica economica i nel tempo la posizione

. à t muta, altres1, 'nel tempo e ciò che pi con a,
di ciascuna di esse rispetto all'altra- aeifco quando, in sede

E non apparirà cosi semplice e cobs donare per l'intima illo•
. t t· ad aban . . . · 1teorica dopo essere stati por a 1 . d li equilibn parzin 1

, • • la teoria Ieg! • ,
gicità. della sua struttura analitica, . . intravedere, sin d'ora,

o ), ·i comincino a i A TOSO(in base alla ipotesi statica , s1 alisi dinamica, cm moim nlt2 dell'ani us
quali e quante siano le di~"" ga vita di studioso.
ha dedicato grande parte della
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Queste chiare redute di Amoroso portarono ben presto, nel lon.

t O ln9n ·il Suo maggiore contributo nel campo degli equilibri pal )-l, o · 'dl.
ziali: portarono, precisamente, alla memoria su La curva statica q.1.1« . e , • • { l
offerta, dove, per la prima volta antecipando di alcuni anni val.
rosi economisti anglo-sassoni veniva presentata una teoria gene.
rale delle forme cli mercato. Questa teoria. è oggi nota agli studiosi <li
economia .di ogni continente. Operando su ipotesi semplici, servendosi
cli strumenti concettuali noti ( costo marginale, curva di domanda
elasticità della domanda, etc.), introducendo il concetto di reattivi
dei concorrenti ai tentativi del monopolista virtuale portato ad ele.
rare il prezzo, usando un procedimento matematico elementare, Amo.
roso è pervenuto, in quella memoria, ad una formula che descrive, in
termini semplici, la struttura del complesso delle imprese e il compor­
tamento di ogni impresa, operi essa in condizioni di concorrenza, 0 in
condizioni di monpolio, o in condizioni intermedie (duopolio, oligo­
polio, polipolio). La concorrenza di Ricardo, il monopolio e il duo­
polio di Cornot, la concorrenza monopolistica più tardi considerata
dal Chamberlin, dalla Robinson e da altri, evitando lunghe e verbose
elaborazioni, sono sinteticamente riconsiderati e antecipati, con una
semplice espressione, dalla quale possiamo anche ricavare, immedia­
tamente, un indice del potere monopolistico di ogni impresa. Questa
memoria dell'Amoroso, innovatrice e chiarificatrice, è senza dubbio
un magnifico esempio cli fecondità e di eleganza nell'impiego dello
strumento matematico in economia.

Anche la teoria dell'equilibrio economico generale lungo il
fecondo filone walrasiano-paretiano - è stata da Amoroso opportu­
namente riconsiderata. in sembra che anche qui gli apporti maggiori
sieno due. Il primo riguarda l'incompletezza logica della teoria tradi-
1.wnale e la necessità d'integrarla con un'analisi che, contrariamente
alle apparenze, sfocia nella dinamica. Il secondo verte sulla più
opportuna. presentazione della teoria stessa, ai fini del successivo
e necessario passaggio dalla statica alla dinamica.
on si tratta, come si vede, di innovazioni capitali della teoria

dell'equilibrio economico generale, ma cli due nuove interpretazioni,
che, con una certa improprietà, potremmo ritenere a mezza strada
ha la posizione statica e la posizione dinamica dell'Amoroso, e per·
tanto molto utili.

Quando Amoroso, nel 1928, in una memoria pubblicata. in Annali
di Economia dell'Unirvisi+ , ., 1·icad · I\ ci si :t Boccom rilevava l'incompletezza Iog
ella teoria <lell'equilib1·io economie~ rreneralc per consuetudine si
riteneva che la rap . . 0

• ' ' • di
i11:.,+ presentazione analitica della configurazione

cquuhbrio si esaurisst ] e. ,, tra ile con la dimostrazione dell'uguaglianza I
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numero delle equazioni indipendenti e il num d
si tenerva conto, cioè, della possibilità che 1.1 ~-~rto elle_ incognite. Non

' sistema di equazi s

ammettesse alcuna soluzione o ne ammettesse i p, Ioni non
i ·1 probl"'m" 1 Il t b"l• P unn. S1 trnscu-J':t\'n, cos, 1 " « e e a s a 1 1tà dell'equil'b .· d .

:, rob) I1o le] sistema eco.nomico, quel problema al quale Amoroso ha posto t, .:. . . • • men e s111 dal 19''8prima, cioè, che esso dl\'l'lllsse OO'O'etto clell'inter , t - '. . . l . . . ~ . bb • • ess,1me11 o cla parteth alcum ,a O10s1 econonn.::stl e matematici austrhc' 1 . .
• . , r Id ) . . ' ' 1 e nort -amer1camteisser, al 1, etc.y, generalmente ignari del contribut di A }, ·ilibi de] ·s. .< e o u .moroso.L equi 1 110 e sistema economico - dice in sostan: A

• • • • a za, moroso,
nella memoria dianzi ricordata - hn teoricamente e praticamente
interesse solo nel caso che esso sia stabile, solo quando, cioè, il si­
stema economico, scostato dalla configurazione di equilibrio tenda a
ritornarvi. Cosicché la configurazione analitica cli equilibrio non si
esaurisce con la dimostrazione che il numero delle equazioni indipen­
denti è uguale a quello delle incognite. Non basta considerare il pro­
hlema delle condizioni necessarie. Bisogna investire anche il proble­
mn delle condizioni sufficienti. E per fare ciò bisogna abbandonare
il campo della statica. Il problema della stabilità dell'equilibrio eco­
nomico, come gli economisti vedranno meglio molto più tardi (per
opera del Samuelson) è, in ultima analisi, un problema virtualmente
dinamico. Un difficile problema, che nel lontano 1028 Amoroso pose e
risolse, purtroppo soltanto per l'equilibrio del consumatore, conside­
rando le condizioni necessarie e sufficienti da postulare per l'ofeli­
mità affinché il sistema ammetta una ed una sola soluzione.,

L'altra innovazione la troveremo più tardi, nel volume La mec­
canica. economica del 1942. Qui la teoria dell'equilibrio economico
generale è considerata in un certo senso, come la premessa logi~il

. . . ' è ·ù . s"'ittnta come una teoriaalln teoria dinamica e pertanto non p1 pie " ' ' .
. .' d" · t ma come una teoria deldel sistema economico allo stato I qu1e e, . .

sistema economico nella configurazione di moto stazionario. I" P%?

tt mbiate non sono pn, qunn 1 1
le quantità consumate, prodo e e sca " ·to istnnte

l · t f •i del tempo o JJ1 un cerconsumate, prodotte e scam >ta e uOr • con velocità. . o niche si compianonel quale tutte le operazioni econo1 . ·t rizzonte tempo-
fj3. < ·h · volgono in un cerro o1 z

In mta, ma sono flussi c e si S\ ::. . . . o indefinitamente,tti omici si rinnovanraie, durante il quale gli a i econ . tteristiche fondamentali del
r;enza che mutino la struttura e le cara
sistema economico.

. . . a dei fenomeni economici ha
La costruzione di una teoria dina"" eoccupazione maggiore

rostituito per Amoroso l'oc_cup~zione, eli ~in dedicato a questo diffi­
della Sua lunga attività scientifica. l' tazione e di lavoro, che
cilissimo campo d'analisi molti anm _di mdc per le enormi difficoltà

de. oscillanlo,è proceduto con alterne yicene, v "
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da superare, tra gli entusiasmi della rivelazione e il pessimismo della
. ddisfazione. « Questo problema - confessa Amoroso, in un
mnso t t; t t· . o
scritto recente- mi ha assillato. per nn_ 1 e a~ 1 anm, e più volte
l'abbandonai sfiduciato, perché mi parve insolubile ».

Egli era, dunque, consapevole se bene interpreto le Sue pa.
role delle difficoltà in~ite nella costruz10ne d1 una teoria econo.
mica dinamica, e consapevole, forse, come talvolta sembra di poter
capire da qualche Suo scritto, della impossibilità obiettiva di tale
costruzione. In contrasto con quanto il titolo delle Sue Lezioni del
1942 può far credere, Egli ben valutava la differenza fondamentale
tra la fisica e l'economica. Egli sapeva che nel campo della fisica è
necessario tener conto sia di quanto è « relativo all'oggetto della cono­
scenza scientifica ontologicame11,te, ossia indipendentemente dai rap.
porti con l'osservatore», sia di quanto epistemologicamente si rife.
risce «alla relazione dello scienziato, come sperimentatore e come
indagatore, con l'oggetto conosciuto» (1). Ma conosceva anche e
questa consapevolezza certamente Lo preoccupava e Lo turbava
che nell'economica, per tentare una teoria dinamica, le cose si com­
plicano notevolmente:

perché bisogna tener conto di quanto riguarda l'oggetto della
conoscenza scientifica, indipendentemente da quanto effettivamente
pensano i soggetti economici sulla realtà oggettiva;

perché bisogna tener presente quanto riguarda la relazione
dello scienziato con l'oggetto da indagare e da sperimentare;
- e perché, inoltre, bisogna tener conto di quanto i soggetti eco­

nomici pensano sulla realtà oggettiva, attuale e prospettiva, e tener
conto, altresì, del loro comportamento spesso incoerente quasi sem-. ' 'pre incostante, in relazione a tale realtà.

Nei riguardi di quest'ultimo punto, scrive esplicitamente Amo­
roso nella Prefazione alle Lezioni di Mecc(l!Jiica Economica (p. XII):
« Nel settore economico è pacifico che in generale non solo la confi­
guraione futura, ma anche la configurazione presente dipende tanto
dagli elementi che caratterizzano quella situazione in linea di fatto,
quanto, e talora sopra tutto, dall'idea che gli uomini si fauno di
essa_ ··· m. generale, da questa interferenza dell'oggettivo col sog-
gettivo deriva la difficoltà dell; ..... .

« e.a previsione economica ».

Alla teoria dinamica dei fenomeni economici quale troviamo
esposta nella seconda parte del Corso di lezioni del' 1942, -Amoroso è,. n".k",' p;;p? ma, so«e @:.r..s. c No»raro, nwrodvp,:.
lano, II Saggiata,' ',","""" G flosofa. La rcoluzione nella scienza modernare, WU1, Dp. 11-13).
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giunto per gradi, trattando dapprima t . . .
infine in una teoria generale, quale è em\ particolari, per sfociare
volume sulla Mecca,nica Economica. que la presentata. nel citato

Moltissimi sono gli studi di Amoro . . ·
lari. Ne ricorderò soltanto tre che mi so bsu temi dmamici partico­

sem rano più importa f .
nn certo senso, di maggiore attualità. 11 .· d n 1 e, 1n
ostio«ione iena ricciezcome te.,,3"N}"","} 3911, verte sta0 i e 1 usione. Il secondo
del 1928, ha per oggetto i nessi tra il movim ·to d · '
una parte, e il movimento economico dall'alt enll t emografico, da. . . ' ra. erzo, del 1934 è
ilctl1cato alla dinamica della circolazione• in ess t · '

• a • • 0 rovas1, senza alcun
dubbio, uno dei primi modelli dinamici elaborati da economisti.

Son_o cosl condotto al punto finale di questo mio ecrsus sulla
opera eh Amoroso, per soffermarmi brevissimamente sui punti essen­
zili della teoria dinamica generale, quale risulta dal volume sulla
Meccanica Econom·ica, più volte ricordato.

Quali le caratteristiche fondamentali dell'opera? Quali gli stru­
menti logici dell'analisi in essa impiegati? Quale il significato dei
l'isultati? E quali, infine, i limiti cli un tentativo cosi impegnativo?

L'achitettura della costruzione dinamica dei fenomeni econo­
mici non varia, in sostanza, rispetto all'architettura della teoria
dell'equilibrio economico generale. In essa vengono considerate, dap­
prima, le condizioni della dinamica del consumo, successivamente
quelle della dinamica della produzione, si passa, poi, alla rappresen­
tazione dinamica del sistema nel suo complesso, per chiudere con
alcune considerazioni sulla dinamica dei prezzi nell'ambito del si­
stema nel suo complesso. Il punto di partenza, come ho già accenna_to,
è lo schema ideale del moto stazionario, per un sistema economico
e logicamente coerente nelle sue parti ». Il punto di arrivo è lo sche­
ma ideale del processo evolutivo del sistema economico, che la espe-
. · · · · f pilli o meno vagamente nellerienza intuitivamente ci 'a conoscere­:, ,itati tti particolari «come con­
sue linee generali, o in hmt a 1 aspe
tinua trasformazione della realtà economica, che ha alla ""?_""· in misura sempre P1 arga
dice l'aspirazione universale a procurarci 1

. •d voli alla vita» (Meccanca
le cose necessarie, o, comunque, grate
Economica, p. 119).

. . . :. uesta teoria sono in gran
Gli strumenti logici impiegati in q •aerate come funzioni

parte nuovi. Le variabili del sistema sono CO""?". Assia, come velo-
d

. t« rispetto al empo · ' 'el tempo e come loro deriva e ns .. +mate, prodotte e
.. .e , ·il quantità consumi

cità e come accelerazioni. Non pl ,; di sumi, di produzioni,flUSSl l cons '
se-ambiate in un certo istante, ma
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d. 1-· e accelerazioni di tali flussi, matematicamente consi·ae 1 scamu1, , ' e-
rati continui. . . . .

Non più J>roblemi di massimo eh certe funzioni, ma problemi a·
l: d h . fl . . Imassimo di certi funzionali, supponen o c e 1 uss1 sm quali operano

i funzionali, e le loro accelerazioni, sieno funzioni note. Il che porta
a considerare i diversi problemi di massimo, per determinati ori.
zonti temporali, come problemi di calcolo delle variazioni, le cui solu.
zioni (in base a date condizioni ai limiti) portano ad esprimere ii
movimento dei diversi soggetti economici, e, conseguentemente, il mo.
vimento del sistema economico nel suo complesso.

I risultati sono senza dubbio molto importanti dal punto di vi.
sta strettamente teorico.

a risultano notevoli anche dal punto di vista pratico, quando,
cioè, si consideri adeguatamente lo schema teorico nella sua possibile
interpretazione dei fatti concreti e quale possibile strumento analitico
per misure di politica economica. La lettura dell'ultimo capitolo
della Mcccanicct Economica - dedicato, come ho ricordato dianzi,
alla dinamica dei prezzi di un sistema in evoluzione ci offre,
ad esempio, una realistica spiegazione delle vicende economiche del
nostro paese negli ultimi anni.

Le reciproche influenze dinamiohe illustrate da Amoroso in
questo capitolo per le quali i mutamenti delle quantità consumate,
risparmiate e prodotte in un certo intervallo temporale vengono con­
siderati come funzioni dei prezzi e delle loro variazioni, e vengono,
nel tempo stesso, individuati come suscitatori delle accelerazioni dei
prezzi stessi - illustrano duplice processo di adattamento del con­
sumo e del risparmio alla produzione, e, viceversa, della produzione
al consumo e al risparmio, che il nostro sistema economico ha re­
centemente conosciuto tramite il movimento dei prezzi e dei redditi,
e illustrano, nel tempo stesso, a chi sappia interpretare le espres­
sioni analitiche di Amoroso, la recente graduale trasformazione della
struttura del nostro sistema economico in via cli sviluppo.

Spero che da quanto ho avuto l'onore di ricordare risulti quanto
rasto e_q~_anto profondo sia stato l'apporto di Amoroso alla. Rcic•nzn
econom1ca.

Con la Sua acutezza e modernità di pensiero Egli è stato, senza
dubbio, il degno continuatore di una grande tradizione italinnn. Con
Pareto, con Pantaleoni, con Barone, con Einaudi, con Panno e con
molti altri illustri El; 1. > ' a1, g'i ha fatto onore al nostro paese e onore
questa secolare Accade ·. 1 • • • os!.O·ma, che oggi, con rimpianto, nel comm
C'onsenso di quanti L ' • ' •e

. . 1 0 conobbero Lo ricorda e Lo addita alle nuo,
generazioni dei cult .· 1 11 .'on1 della scienza economica.


